1° Hadith Nawawi
Detto delle intenzioni

(((((((((
Da Omar Abu Hafs Ibn al-Khattab, amir dei credenti -che Allàh sia compiaciuto di lui-. 

Disse: Udii l’Apostolo di Allàh -che Allàh lo benedica e l’abbia in gloria- dire:

Solamente per le intenzioni valgono le azioni e solamente ciò che intendeva sarà riconosciuto ad ogni uomo.

Perciò a colui che ha fatto la hijrah verso Allàh e il Suo Apostolo la sua hijrah (sarà valutata come fatta) verso Allàh e il Suo Apostolo, mentre a colui che ha fatto la sua hijrah per conseguire vantaggi materiali o per sposare una donna, la sua hijrah (sarà valutata come fatta) verso ciò verso cui la fece., riferito da Bukhari e Muslim.

(  Le parole del Profeta (saas) : «Solamente per le intenzioni valgono le azioni e solamente ciò che intendeva sarà riconosciuto ad ogni uomo», intendono le opere sciaraitiche che necessitano di intenzione, ci sono invece altre opere che non necessitano di intenzione, come mangiare, bere, vestirsi, depositi fiduciari, lavori domestici, ….

Con il termine intenzione si intende anche la volontà.

Nelle spiegazioni degli Ulema, per una chiara e valida intenzione è necessario:

· distinguere le adorazioni una dall’altra, ad esempio la preghiera di mezzogiorno da quella del pomeriggio, o il digiuno di Ramadan dal digiuno obbligatorio per recupero, per voti o per espiazione, …; 

· distinguere tra adorazioni e tradizioni, ad esempio l’abluzione maggiore dal lavarsi per rinfrescarsi o pulirsi, il ritiro nella moschea (al-i’tikaf) dal fermarsi in moschea a riposare o ripararsi dal sole,…

È questa l’intenzione che ricorre nei libri degli Ulema, essa determina il destinatario dell’azione: che sia Allàh -l’Unico- senza soci, o per Allàh e qualcun altro; ne parlano quando trattano la sincerità del comportamento e derivati.

La parola 'niyya', che significa intenzione, viene anche chiamata volontà, desiderio o con altri nomi:
· Tra di voi ce ne sono alcuni che desiderano i beni di questo mondo e ce ne sono altri che bramano quelli dell’Altro.                                                                              Corano III. al-Imran, 152,

· Voi cercate il bene terreno, mentre Allàh vuole [darvi] quello dell’Altra vita.
                                                                                                                                                     Corano VIII. al-Anfal, 67,

· Coloro che bramano gli agi della vita terrena…                                                   Corano XI. Hud, 15,

· E persevera insieme a coloro che invocano il loro Signore al mattino e alla sera,desiderando il Suo Volto.                                                                                                   Corano XVIII. al-Kahf, 28,

· Coloro che invece elargiscono i loro averi per la soddisfazione di Allàh e per rafforzarsi.
                                 Corano II. al-Baqara, 265,

· Non c'è nulla di buono in molti dei loro conciliaboli, eccezion fatta per chi ordina un’elemosina o una buona azione.                                                                Corano IV. an-Nisa’, 114,

· Ciò che concedete in usura, affinché aumenti a detrimento dei beni altrui, non li aumenta affatto presso Allàh. Quello che invece date in elemosina bramando il volto di Allàh, ecco quel che li raddoppierà.                                                                                  Corano XXX ar-Rom, 39,

E molti altri versetti simili.

· Il Profeta -che Allàh lo benedica e l'abbia in gloria- disse: 

«Chiunque combatte per la causa di Allàh senza intenzione, tranne il combattimento, otterrà quel che aveva formulato come intenzione.», raccontato da Ûbada Ibn as-Samit, riferito da Imàm Ahmed e An-Nissa-i.

«Colui la cui preoccupazione è la vita terrena, Allàh divide la sua unione.», raccontato da Zayd Ibn Thàbit, riferito da Imàm Ahmed e Ibn Majjah.

«Non farai nessuna elemosina desiderando il Volto di Allàh, che Allàh non ti ricompensi, anche il boccone che metti nella bocca di tua moglie.», raccontato da Saad Ibn Abu Waqqas, riferito da Bukhari e Muslim.

· Disse Omar (r): «Non valgono le opere di chi non ha intenzione, e non c’è ricompensa per chi non trattiene in sé ciò che fa per Allàh.».

· Disse Yahya Ibn Abu Kathir: «Imparate l’intenzione, perché questa supera le opere.».

· Sufiyan Ath-Thawri disse: «Non ho guarito nulla di così difficile come l’intenzione, perché essa varia frequentemente.».

· Mutraf Ibn Abdellah disse: «La bontà del cuore si stabilisce con la bontà delle opere, e la bontà delle opere con la bontà dell’intenzione.»

· Abdullah Ibn Al-Mubàrak disse: «Magari piccole opere rese grandi dalla buona intenzione e magari grandi opere rese piccole da un’intenzione malindirizzata.».

· Fudail Ibn Ayyadd disse: «Sono solamente l’intenzione e la volontà che Allàh vuole da te.».

· Yussuf Ibn Asbat disse: «Amare veramente e come si deve Allàh, è meglio che morire martire.».

· Disse Omar (r): «Le migliori opere da fare sono quelle che Allàh ha reso obbligatorie, astenersi da ciò che Allàh ha proibito e buona intenzione per quello che Allàh ha nell’Altra vita.».

Tutti questi bellissimi detti, profetici e non, fanno capire ciò che disse l’Imàm Ahmed che i fondamenti dell’Islàm sono in tre detti:

( «Solamente per le intenzioni valgono le azioni…», 

( «Colui che dice in questo nostro affare [l’Islàm] ciò che ad esso non appartiene, è eretico!»,

( «In verità il lecito è evidente e in verità l’illecito è evidente». 

Quindi la Religione si basa sull’eseguire gli ordini, l’allontanarsi dai divieti e il fermarsi nei casi di ambiguità e ciò è chiaro nel detto (. 

Le opere devono essere conformi alla Nobile Sunnah e ciò è evidente dal detto(, riportato da Aisha -che Allàh si compiaccia di lei.

E con queste opere dobbiamo desiderare proprio il Volto di Allàh (SWT), come definito dal detto che stiamo trattando.

· Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- dice: 

Per mettere alla prova chi di voi meglio opera.                                            Corano LXVII. al-Mulk, 12.

Al-Fudail spiega: «Il comportamento deve essere sincero e conforme [alla Sunnah], perché le opere sincere e non conformi, o conformi ma non sincere non vengono accettate.».

· Quello che al-Fudail disse combacia perfettamente con il versetto: 

Chi spera di incontrare il suo Signore, compia il bene e nell'adorazione non associ alcuno al suo Signore.                                                                                                 Corano XVIII. al-Kahf, 110.

(  Le parole del Profeta -pace e benedizioni su di lui: «Perciò a colui che ha fatto la hijrah verso Allàh e il Suo Apostolo, la sua hijrah [sarà valutata come fatta] verso Allàh e il Suo Apostolo, mentre a colui che ha fatto la sua hijrah per conseguire vantaggi materiali o per sposare una donna la sua hijrah [sarà valutata come fatta] verso ciò verso cui la fece».
Il Profeta (saas) dopo aver detto che le opere valgono a seconda delle intenzioni e che le ricompense derivano dalle buone o cattive intenzioni, citò l’esempio di due opere apparentemente uguali, ma con intenzioni diverse. È come se avesse detto che tutte le opere e le azioni si riferiscono a questo esempio.

La parola ‘hijrah’ (emigrazione, trasferimento, esodo, espatrio) indica in trasferirsi da un luogo dove ci sono miscredenza e 'shirk' alla terra dell’Islàm, come fecero i compagni del Profeta (saas) dalla Mecca alla Medina e quelli che emigrarono in Abissinia da Negus. 

Il Profeta (saas) ci insegnò che la hijrah varia col variare dei desideri e delle intenzioni, chi si sposta verso la terra dell’Islàm per amore di Allàh (SWT) e del Suo Inviato, con desiderio di imparare la Religione che prima non gli era possibile nella terra dello 'shirk', questo è il vero emigrante verso Allàh (SWT) e il Suo Apostolo ed acquisisce ciò che cerca dalla sua hijrah. 

Chi invece emigra dalla terra dello 'shirk' alla casa dell’Islàm per scopi terreni o sposarsi, allora il suo trasferimento è verso ciò che desidera, per questo il Profeta -pace e benedizioni su di lui- disse: «la sua hijrah verso ciò verso cui la fece» così dicendo disprezzò la ricerca della vita terrena al punto da non ripeterne le motivazioni. 

La hijrah verso Allàh (SWT) e il Suo Apostolo (saas) è una ed unica, per questo il Profeta (saas), la ripeté con espressione di conferma, mentre l’emigrazione per la vita terrena ha mille aspetti.

· O voi che credete quando giungono a voi le credenti che sono emigrate, esaminatele… 
                                                                                                                                                     Corano LX. al-Mumtahana, 10.

· Ibn Abbas spiegò: «Quando una donna veniva dal Profeta, la faceva giurare, in Nome di Allàh, che non l’aveva fatto né per odio per il marito, né per preferenza di una terra ad un’altra, né per scopi terreni, ma era emigrata solo ed esclusivamente per amore di Allàh e del Suo Profeta.», estratto da Ibn Hatim, Abu Ibn Jarir e al-Bazzàr nella sua catena di trasmissione.
· Quando gli chiesero chi fosse, per la causa di Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- fra il combattente per coraggio, o per la sua tribù o per ostentazione, l’Inviato di Allàh -pace e benedizioni su di lui- rispose con il detto delle intenzioni.

· Ancora gli chiesero: «Un uomo combatte per il bene, desiderando essere ricordato, cosa avrà?», rispose (saas): «Nulla, in verità Allàh non accetta nessuna opera se non per sincerità e desiderio del Suo Volto», riportato da Abu Amàma, estratto da an-Nissà-i.

· Disse il Profeta (saas): «Il combattimento è di due tipi; colui che desidera il Volto di Allàh, obbedisce al comandante (Imàm), è caritatevole, di buona compagnia e amabile, il suo sonno e la sua giornata sono tutto bene, mentre colui che combatte per vanità, ostentazione, disobbedisce all’Imàm e degrada sulla terra, non torna neanche con lo stretto necessario.», raccontato da Moad Ibn Jabal, estratto da Imàm Ahmed e Abu Dawud.

· Disse il Profeta (saas): «Dai buona notizia a questa 'Umma' (comunità) con i complimenti, la gloria, la preminenza, la Religione e il consolidamento sulla terra, chi di loro fa opere valide per l’aldilà desiderando il godimento mondano non avrà parte nell’altro mondo.», raccontato da Abu Ibn Kaâb (r), estratto da Imàm Ahmed.

Sappi che le opere fatte per altro che Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- sono diverse: 

· pura ostentazione per scopi mondani come il caso degli ipocriti nella preghiera. Allàh -l’Unico- dice: 

Guai a quelli che fanno la salat e sono incuranti della loro salat, che sono pieni di ostentazione                                                                                                            Corano CVII. al-Mà-ûn, 4-6.

Allàh -gloria a Lui, l'Altissimo- descrive i miscredenti per pura ostentazione: 

E non siate come quelli che uscirono dalle loro case con insolenza e ostentazione di fronte alla gente...                                                                                                     Corano VIII. al-Anfàl, 47.

E questo non dovrebbe essere il comportamento del credente nella preghiera e nel digiuno obbligatori, ma può succedere quando si versa l’imposta coranica, o si fa il pellegrinaggio, o altre opere evidenti i benefici delle quali vanno ad altri; in questo caso le opere sono senza dubbio vanificate e chi le fa merita una punizione, perciò la sincerità in esse è assai preziosa;

· opere per Allàh (SWT) associate all’ostentazione; se l’ostentazione è associata radicalmente all’opera, le fonti autentiche provano la sua inutilità:
Il Profeta (saas) disse: «Allàh dice: “Io sono più in alto di ciò che mi associate, se uno fa un’opera di bene nella quale ha associato qualcuno a Me, Io sono innocente e le sue opere saranno per i soci.”», raccontato da Abu Hurayra, riferito da Muslim, estratto da Ibn Majjah.

Il Profeta (saas) disse: «Chi prega o digiuna o fa l’elemosina per ostentazione, ha associato altri ad Allàh.», raccontato da Shaddad Ibn Aws, estratto da Imàm Ahmed.

E ancora: «Quando Allàh raduna i primi e gli ultimi il Giorno, sul quale non c’è alcun dubbio, coloro che associavano altri ad Allàh saranno chiamati a chiedere ad essi la ricompensa, perché Allàh è al di sopra di tutti i soci.», raccontato da Abu Fudala, estratto da Imam Ahmed, at-Tyrmidhi e Ibn Majjah.

E: «Allàh dice: “Io sono meglio di ciò che Mi associate, chiunque associ a Me, questo è per il suo socio.” O gente siate sinceri con Allàh nelle vostre opere, Allàh non accetta nessuna opera se non è fatta con sincerità, e non dite questo è per Allàh e i parenti uterini (ar-rahim), perché esso è per i parenti e nulla per Allàh e non dite questo è per Allàh e per i vostri volti, perché esso è per i vostri volti e nulla per Allàh.», raccontato da ad-Dahhàk Ibn Qays, estratto da al-Bazzàr nella sua catena di trasmissione. 

Ibn Abbas raccontò: «Un uomo disse: “O Profeta, quando faccio una cosa per Allàh, mi piace ottenere riconoscimenti dalla gente”, il Profeta (saas) non rispose finché scese: Chi spera di incontrare il Suo Signore compia il bene e nell'adorazione non associ alcuno al suo Signore. Corano XVIII. al-Kahf, 110.», estratto da al-Hàkim.
Non c’è disaccordo tra gli Ulema che le opere unite all’ostentazione sono vane, il Profeta -pace e benedizioni su di lui- disse: «In verità Allàh non accetta opere in cui c’è il peso di un seme di senape di ostentazione.».

Ma … se uno agisce con la massima riservatezza, il Profeta -pace e benedizioni su di lui- disse, rispondendo alla domanda su qualcuno che fa opere in segreto e quando la gente lo sa, ciò gli fa piacere: «Ha due ricompense, la prima per la segretezza e l’altra per la notorietà.».

(((((((((
a cura di

ISLÀMIQRA'
traduzioni di argomenti e testi islamici autentici

per l'istruzione e la diffusione dell' Islàm
Wal hamdu lillahi rabbi al-alamin







PAGE  
4

